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Dopo eli Iddìi si debbono onorare le Città ; e 
quelle m>( elle spettano alle Città vengono 
preferite da chiunque ha lìor di seniur. 

Apollonio Tianco a' Magistrali di Cesarea. 
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Oe il genio della invenzione è la prerogativa de’ sommi , quello 
della imitazione è negli uomini una specie d' istinto : basti il dire 
clic dalla face delle prime accademie suite in Italia si accese e 
comunicò in multe regioni dell l'atropa spettatrice quella viva e 
pendi ante luce che disperse le tenebre dell’ ignoranza , scoprì i 
più reconditi arcani della fisica , rendette accessibili all’ industria 
dell uomo i tesori della Natura , c fece sorgere da per ogni dove 
«Ielle famose accademie , come tanti delubri eretti alle scienze , 
ove un ara pur si ebbero il merito e la virtù 



— a — 

Sono celebri , siccome ne assicurano le istorie , le accademie 
di Parigi c di Pavia fondate da Carlo Magno , quelle «li Sala- 
inanca dal Cardinale Pietro de Luna , la Gomplutensc dall' al- 
tro Cardinale Francesco Ximencs , la Coimbricense da Giovane 
ni III Re di Portogallo , quella di Padoa e di Bologna dall’ Im- 
peratore Federico , la Pisana da Cosmo Gran Duca di Toscana , 
la Lovaniense e la Duacense dai Duchi di Barbanza , la Tori-, 
oese dai Duchi di Ferrara , la Parmense da Ilainuccio Farnese 
Duca di Parma e Piacenza , la Fiorentina da Lorenzo de’ Me- 
dici , la Romana e la Senese da' Cardinali riessanone ed Enea 
Silvio Piccolomini , la Urbinate da Federico di Montefeltro , e 
le molte altre , dal seno, delle quali emèrsero tanti uomini ili 
lustri , che combattendo da prodi sotto il vessillo della Filoso- 
fia , dispersero gli errori e la ignoranza , e colla dolcezza del 
propagato studio delle lettere , coll’ incanto della poesia ingenti- 
lirono i rozzi costumi , ed i cuori educando a dilicato sentire U 
piegarono a miti e benefiche abitudini. 

E dunque altamente commendevole la premura degl’ Italiani 
nel secolo XV , seguiti da tutte le colte nazioni , di fondare le 
accademie per illustrare ed ampliare le scienze e gli ameni studi* 
restaurando la lingua posta neU’ obblìo , e poco mcn che perduta 
durante la fatale invasione de' Barbari (I). 

(1) Anche l' antichità contava fare sorte di Accademie , le quali secondo, ne. 
assicura il Vossio , non da altri presero la loro etimologia che da ua tale 
Acradcmo nominato anche da Orazio quando scrisse : 

. Se ilice! al possem curro Jigaosccrc recium , 

Acque Inter syleas Academi quacrcre eerum. 

Lii . 2. epici. 2. 

La prima delie indicate Accademie fu instituila da Platone e fu detta la, 
Vecchia. Arcesilao , che si allontanò alquanto da* sentimenti Platonici instimi, 
la seconda delta la Hezxana , e Cameade instimi la terza appellata la Nuo-. 
uà. Platone area formato il suo sùlema secondo i sentimenti di tire filosofi * 
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Col volgere degli anni l’ anior delle lettere svegli?» da tutte 
jrarti una nobile gara in modo che non vi fu città , per così 
dire , la quale non vantasse la sua letteraria adunanza. Sor- 
sero Accademie trcntuna nella nostra Capitale e ventitré nelle 
Provincie , sebbene di queste ultime altri assegnino un numcrd 
maggiore (2) ; c fra le prime fu distinta quella fondala dal l’;v- 
normita Beccadelli sotto i possenti auspici di Alfonso d’ Arago- 
na , 1* oracolo de’ grandi , lo specchio de' re giusti e sapienti , il 
cui nome già famoso j»er egregi fatti , e [»er le Iodi de' con- 
temporanei sarà perpetuamente segno all’ amore c alla riverenza 
di coloro cui non giunge indilfcrentc la memoria de tempi sacri 
alla gloria letteraria 'del regno. 

Morto il Beccadelli, prese il nome di Pontaniana da Gian-Cio- 
viano Perniano, uomo straniero di origine , nostro per privilegio , 
|kt affezione c per fortuna , c fu egli che la resse ed’ illustrò 
Così celebre accademia venne ad ecclissarc tutte le altre d’ Italia, 
raccolse letterati e lettere fuggitive da Costantinopoli, richiamò col- 
1’ esempio a nuova vita quelle che chiuse ai tempi di Pietro di 
Toledo si videro in allora riaperte con varie denominazioni e 

cioè Eraclito nelle cose naturali, Pitta gora nelle verità intellettuali , e Socrate 
nella morale , e nella politica. Da’ sentimenti di questi tre celebri filosofi 
fondò Platone il sistema della vecchia accademia. Una quarta fu poi fon- 
data da Filone , e la quinta da Antioco Ascalonita detta perciò Antiochena , 
che temperò coll’ opinione dello stoicismo 1’ antica Accademia. 

(2) E in vero tali (prono quelle de ’ Rarrirati di Acquaviva , degl’ Incolli 
di Agitone , degli Umili di Amalfi , itegli Arrischiati Ai Amante» , de’ Velati di 
Aquila , dei Disuniti di Am'uIì , dei Pigri di Bari , degl’ Infiammati di 
Bilonlo , dei Rapiti di Capila , degli Aggirati di Calamaro , dei Tegei 
di Chicli , dei Costanti di Cosenza , dei Filocopi di Lanciano , dei Tra- 
sformati di Lecce , del Risrcgliali di Mas urica ^ degli Affumicali di ÌWes- 
sagna , degl’ Incolti di Montatili , degl’ Incostanti di Monteleonr , degli Uc- 
ci issati di Muro , degl’ Infimi di Nardo , dei Mariani di Oppido , degl’ In- 
tricati del Pizzo , degli Affiancati di Policastro , degl’ tppocondriaci di Reg- 
gio , dei JSasiganli di Rossano , degli Accordati Vii Salerno , degli Audaci 
•U l’acanto e dei Pellegrini di frani. 
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con varia fortuna ; percui ebbe a dire il Farmi : fiorirono co- 
me la rosa , che ha culla e tomba in un giorno , imperocché 
dubitandosi dal Viceré che potessero in quelle assemblee trattar- 
si materie molto diverse dalle lettere umane le proibì. 

Le leggi di tale Accademia vennero posteriormente scritte in 
verso dal celebre Pompeo Sangiovanni di Alcssano , e fu desti- 
nato Principe della medesima il Duca di Belfortc Antonio di 
Gennaro , le cui rime vi risonarono con applauso universale ; 
più altri soggetti vi si distinsero colle loro poetiche produzioni , 
specialmente il dotto Vescovo di Cerreto Monsignor Vincenzo 
Lupoli e Giovanni dei Baroni Marchiteli (3). 

(3) Ci piace riportare di questo Giovanni il seguente Sonetto in lode 
del Fontano. 

Quel Pontan , le cui doti pellegrine 
Onorò tanto il buon Ile d' Aragona , 

Quel Pontan , la cui fama or fra noi suona , 

E suonerà degli anni oltre il confine v 

Quegli fu in queste mura , c le latine 
Bluse , e le Greche , e il Nume d' Elicona 
Di bei lavori gli tessean corona , 

E poi di propria man cingeangli il crine. 

. • Qui veder panni Azio , che accorre , e vuole 
‘Parte rapir di quel saper maestro , 

Come rapì Prometeo il fuoco, al sole. 

Spirto beato ah ! tu propizio , c destro 
Guida i nostri pensieri , c le parole , 

E salircm di gloria il giogo alpestre. 

E qui giova sapere che meritando alcuno di essere ascritto alF accademia 
in parola , veniva in presenta di tutti solennemente laurealo : recitavano al- 
tri in sua lode degli aurei (oroponintenti , e mi lauto pranto sull' esempio degli 
Anlirlii ancor facessi in segno di giubilo e di allegretto , siccome scrive Federico 
Ubaldino nella vita di Angelo Colmici vescovo di Novera pubblicata in Roma nel 
1673 ; destinando parimenti il Pontino un luogo amenissimo per tenervi i con- 
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Fra le accademie delle Provincie andava per mille titoli pre- 
giata 1’ accademia distinta una volta col nome de' Dogliosi , del- 
la quale un sacro amor di patria , anzi un orgoglio cittadino 
alimentato dalla rimembranza delle antiche sue glorie , c’ im- 
pone dare brevissimo ragguaglio. 

La nostra Avellino oggi ricca e popolosa metropoli è stata in 
tutti i tempi e per vetustà di origine e per dovizia di memorie 
e di fatti una delle città più cospicue del Principato Ulteriore , 
dappoiché se noi la risguardiamo nella sua primiera fondazione , 
quando fastosa sedeva accanto alle placide rive del Sabato , sap- 
piamo da Tolomeo , da Plinio , c da altri vetusti scrittori , che 
la celebre Aquilonia non isdegnava di averla a sorella , e di di- 
vider seco e con Eclano f onore del primato fra le città del 
Sannio Irpino. L’ amenità del sito , la magnificenza de’ pnbblici 
e privati edifizj , il gusto delle arti , la maestà de’ magistrati , 
la gloria, militare , tutto concorse a renderla prima una città li- 
bera del Sannio Irpino , c poi una illustre Colonia Romana. E 
comechè distrutta a’ tempi de’ Longobardi fin dalle sue fondamen- 
ta per essere riedificata altrove nell’ anno 8S7 , è tuttavia dolce 
cosa il considerare che calchiamo un suolo , dove nel secolo 
XII i plenipotenziari di Ruggiero Duca di Puglia e di Anacle- 
to II Antipapa stabilirono le basi della nostra Monarchia , e 
dove finalmente il Pontefice Innocenzo II c Lotario Imperator 
d’ Occidente , seguiti da grandioso corteggio , fermarono la loro 
dimora per ben trenta giorni a fin di spogliare Ruggiero del Du- 
cato di Puglia per investirne Rainulfo Conte di Avellino (4). E 


gressi letterari , come ricavasi dall’altro chiarissimo scrittore Alessandro d’Alessan- 
dro , di cui lo stesso Puntano fa più volte menzione ne’ suoi elegantissimi versi. 

(4) È per noi degno di ricordanza , essersi , come si è detto , nella 
città di Avellino per la prima volta trattato della incoronazione del primo 
Ite di Sicilia e di Puglia. Di fatti si legge in Falcone Beneventano- c nel 
Telesino , che in ottobre 1130 venuto Anacleto li in Avellino ( durando 
il famoso scisma della Chiesa , per essere stati egli ed Jnnocenzio II eletti 
Pontefici nello stesso giorno ) vi fu posto e accettato il partito d’ incorona- 
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quando anche l' istoria avesse taciuto ii suo nome c b prisca 
sua rinomanza , la nostra Avellino avrebbe altronde contò ga- 
reggiare colle altre città che furono una volta le più culte del 
regno , per aver veduto nel secolo XVI sorgere tra le sue 
mura la sul lodata famosa Accademia de' dogliosi mercè le 
somme cure de’ nostri maggiori , che desiderosi di prestare un 
culto a Sofia e alle Muse , loro sacrarono ingegno vigilie e su- 
dori col solo proposito d’ ingrandire , estendendo i confini del 
sapere , b gloria della terra natale (5). 

re Ruggiero. Dipoi DcH'islessn mese ritornando il Papa in Benevento gliene 
spedì la bolla , che si legge presso il Baronio. Cessato lo scisma per la 
morte di Anacleto , la sua bolla fu confermala da Papa Innoccntio , come 
dall’ altra che si legge presso ' il citato Baronio. Die forse occasione a tali 
trattative in Avellino il trovarsi maritata in questa città Matilde sorella dcl- 
1’ istesso Re Ruggiero con Rainulfo , che poi nelle ve rie me nate tra Rug- 
giero , l’Imperatore Lotario e Papa Innoccntio , fn costituito Duca di Pu- 
glia , e Catto insorgere , come si è scritto di sopra , contro del proprio co- 
gnato. È a sapersi finalmente che a serbar memoria del fatto , la nostra 
Provincia assume per emblema la corona posta in metto a due campi egual- 
mente divisi , ii superiore, ov’é la corona , rosso , l’inferiore argenteo. E la 
corona medesima forma pure il comignolo del trono vesdoviie di Avellino. 
Un tale Arrigo Bave nella descrittone del Regno di Napoli dire che questo 
stemma fu adottato dalla Provincia , dacché Arrechi fu il primo de’ Principi 
di Benevento che assunse la corona. Ma questa opinione non sembra preva- 
lere a quella da noi esposta- 

(5) È singolare la opinione del P. Bcllabona ne’ suoi Ragguagli della 
città di A, citino , quando attribuisce agli Ateniesi la origine di questa ac- 
cademia. Egli parla il linguaggio dell’oracolo sema indicazione di scrittori e 
di tempi , e destituito affatto di verosimiglianta. Il caso di aver gli Ateniesi 
dimorato per lungo tempo in Avellino., non accredita di essere stati eglino 
i fondatori dell’ Accademia di' Dogliosi. Intenti a trovare stanza in estranee 
regioni, e secondo tutte Je apparenze coli’ajulo delle armi , come immagi- 
nare che avessero potuto promuovere il culto delle spiente e delle lettere ? 
Tutti gli antichi scrittori decantano le glorie della Magna Grecia , i suoi sa- 
pienti e i suoi legislatori, ma notte profonda covre- per questa (arte la sha- 
ria del Sanino Ir pino , culla c soggiorno di prodi , uu non di filosofi. 
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In questa adunanza di tutto si discorrea , le scienze spingeva* 

La stessa denominazione di quest’ accademia prova esser la sua origine coeva 
a quella di tutte le altre che al cadere 'del secolo XV t e segnatamente nel 
secolo XVI si moltiplicarono a dismisura in Italia , e spesso sotto i nomi 
più strani che umana mente passa concepire, quali furono , oltre quelli rappor- 
tati nella nota seconda , gli Accademici Chiosi , Indomiti , Inquieti , deila 
Halle , del Piacere , Sonnolenti , Torbidi , Addormentali , della Chiare , 
Umidi, Infocati, Infernali, Lunatici, Caliginosi , Insensati, Ombrosi t 
Fumosi , Muti ec. La città di Avellino imitando lo esempio della metropoli, 
e delle altre città prime del regno, volle segnalarsi aneli’ essa co’ suoi acca- 
demici Dogliosi. 

Sarebbe pura perdita di tempo intrattenersi sulla opinione del Bcllabona, 
alla cui autorità preferiamo sempre quella del Giustiniani che ne riporta al 
secolo XVI la fondazione , come più conforme al progresso de’ lumi e alla 
storia delle Accademie Italiane ( V. il Giustiniani nella sua opera intitolata 
Brere contesta deite accademie istituite nel regno di Napoli , alla voce 
Aediino : Napoli MDCCCI ). Inoltre lo stesso Giustiniani nella pag. 13 
dell’ elaborata sua opera La Biblioteca Storica e Topografica del Pegno di 
Napoli, pubblicata in Napoli nel MDCCXCIII pc’ tipi di Vincenzo Orsi- 
ni , in parlare de’ Bagguagli delia città di Avellino pubblicati dal P, Sci- 
pione Bcllabona in Trani nel 1636 , cosi si esprime : arei molto di buona 
ed interessante, non iscompagnato però da grandi immaginazioni. L'a- 
more esclusivo per l’ antichità che sino a’ tempi da noi non lontani ha sì cie- 
camente dominalo in Europa , spesso ha cagionalo del danno alle lettere mo- 
derne. Nè vale aggiungere l’autorità del P. Francesco de’ Franchi , il quale 
dice che P Accademia dd Dogliosi fiori ab immemorabili in Avellino ( V. 
la sua opera Avellino illustralo da' Santi e da' Santuari i , pag. 606. Na- 
poli MDCCIX presso Giacomo Kaillard ) , posciacbé da prima egli usa la 
parola ab immemorabili in un senso vago e indeterminato , talché si possa 
intendere di nn tempo non ricordato , non fissato , ma certo non lontano ; 
dippiù essendo egli posteriore a Bcllabona , è facile il congetturare che abbia 
tolto di peso tale opinione dall’opera di costui, se non voglialo dire coi cri- 
tici che il suo Areilino illustrato cc. sia propriamente lavoro del Beliahona , 
U qnalc volta, pubblicarlo col titolo di Areilino sacro , secondo si rileva dal- 
la enunciata opera del Giustiniani alla medesima pag. 13. In ultimo avver- 
tiamo che Serafino Pionati in discorrere dell’ . tccademia dd Dogliosi ha omes- 
so, d.’ indicare P epoca della sua fondazione (V. la sua opera Ricerche sul- 
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no gl'ingegni a scoprire nuove sorgenti di luce, lungi quelle 
grette e compassionevoli investigazioni , da cui verun frutto si 
cava , c che formano il perpetuo pascolo della frivola curiosità 
de’ talenti superficiali c sofistici , pe' quali è lieve la perdita del 
tempo. Ognuno , senza qualche spirito di parte , non scettico , 
non dogmatico , o metodico rifletteva sopra i numeri armoniosi 
di I’jttagora , sulle idee di Platone , sulle entelechie di Aristotile , 
$opra i dubbj di Pirrone , e maravigliando delle follie della u- 
mana mente , faceva tesoro di quella luce che di tratto in trat- 
to scintillava dall’urto de’ sistemi, e dalle contrarie opinioni. 
Quivi le nmane lettere , riguardandosi come tante verdi foglie 
che adornano 1' albero del sapere , svolgcano avidamente le ope- 
re degli antichi , specialmente quelle scritte nella lingua di Ome- 
‘ ri r c di Demostene , fonti inesausti di sapienza. In somma i no- 
stri valorosi accademici , pari alle api traevano da tutti i fiori 
i succhi piu salutari c sostanziosi, raccoglievano dei dettati più 
pregevoli e rari , onde abbellire a suo tempo i proprj scritti. 

Questa segnalata tendenza delle inenti per lo progresso de' lu- 
mi e del sapere ,' abbisognava d’ incoraggiamento c di calma |>cr 
aggiungere alla meta Ma sventuratamente la nostra accademia 
mancava di uri Mecenate , ed ai valentuomini che la componeva- 
no non era sempre concesso un vivere riposato e tranquillo , a 
causa delle tante discordie civili e guerre esterne che a que’ di 
laceravano il bel seno d’ Italia e turbavano le nostre pacifiche 
contrade. Questi ed altri ostacoli ne accelerarono il decadimento, 
ne ccclissarono la gloria , riduccndola ben tosto al silenzio. 

. In prosieguo niur.i imprese a dileguare le tenebre della igno- 
ranza , in cui le vicende de’ tempi l' arcano profondamente se- 
polta , sino a che un uomo d' indole generosa cd amante del 
pubblico bene si accinse alla grand’opera. Parlo di un Marino 

r istoria di Aecliino , Napoli 1829 presso Borei e Compagni pag. 138 ilei 
voi. 4. ). Or fa meraviglia che tanti autori non abbiano cercalo tì' indo- 
vinare 1 epoca di un’ accademia si degnamente chiara , o non abbiano vedu- 
to i principi donde partire per siffatta scovata. 
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Caracciolo-Ilossi II di questo nome , e III nella serie lumino- 
sa di quei sommi, personaggi che nell'era feudale col titolo di 
Principe ebbero signoria nella nostra Avellino (G) : uno del glo- 
rioso drappello di quei tanti eroi che seppero colle loro virtù il- 
lustrare vicinaggiornicntc un casato , che nobilissimo tra i pri- 
mi del nostro regno trae l' origine sua da tempi remotissi- 
mi (7) , che accrebbe [>er molti secoli l’ antico splendore , s' im- 

(6) Questa cittì ebbe da prima i suoi Castaldi , di poi i suoi Conti , ed 
in fine i suoi Principi ; in conseguenza parecchi furono i Dinasti che regn- 
arono sempre i suoi varianti destini. Nel novero de' primi contiamo un Adel- 
ferio di nazione Longobarda , che scnecó Guaimaro Principe di Salerno il 
quale andava ad occupare Benevento nell* 896, ed un Simnulfu figlio di un 
tal Sicardo pure Longobardo, che coll' ajuto de’ Salernitani e di Attanasio Duca 
di Napoli tentò d’invadere il Principato di Salerno nell’ 898. Nel noterò de' se- 
condi un Rainulfo Principe Normanno , di cui abbiamo detto di sopra , rhe 
sposò la surriferita Matilde sorella di Ruggiero, e contrastò il regno al primo 
fondatore della nostra gloriosa Monarchia ; un Ruggiero 1 dell’Aquila che nel- 
la pace roncbinsa nel 1176 tra Alessandro III e Federico Bar ha rossa , rap- 
presentò per via di procura Guglielmo li detto il Buono ; un Ruggiero II 
anche dell’ Aquila che fu nno dei Baroni concorsi alla famosa conquista di 
Terra Santa ; nn Baimondo del Balzo , che da Gran Camerleùgo del Regno 
fu nel 1290 inviato da Carlo li al Re d' Aragona per conchiudrre ron 
qnesto Sovrano la pace , ed un Sergianni Caracciolo marito di Caterina Fi- 
langieri che fu creato dalla Regina Giovanna II Gran Siniscalco del Rjgno, e 
dal Re Ladislao di primo de’ sette Cavalieri che con abito reale combatterono 
presso Rocca Secca con Luigi Re di Francia. Nel novero degli ultimi final- 
mente , oltre del chiarissimo Principe di cui ragioniamo , ricordiamo aio glo- 
ria ancora i nomi di un Marino I e di un Camillo Caracciolo-Rossi , I’ uno 
che seguendo D. Giovanili d' Austria con una galea si segualo nella vittoria 
di Lepanto , l’altro che in premio del suo valore da Filippo III Re di Spagna 
meritò 1’ onore di Cullatemi Consigliere di Stato , di Grati Cancelliere del 
Regno e di Cavaliere del Toson d’ oro. 

(7) Francesco Marchesi distinguendo i Carne ci oì i - fl ossi e Sfai e reri , scri- 
ve che i Rossi siano usciti dalla famigli.) da’ Sigismondi Pisani , ne' tempi 
de' Re Svevi venuti in Napoli , e che da popoli Etvezj traggano la lor pri- 
miera origine gli Sguitzeri , venuti in Napoli con l’ Imperato! Federico Bar- 
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pnrcntò colla primaria nobiltà , fu decorato di molti ordini Ca- 
vallereschi , ed ormai in ciascuna delle tre milizie novera parec- 
chi nomi per sublimi dignità già divenuti famosi (8). Emulo egli 
del Conte Trojano Cavaniglia Signore di Montella , esimio Me- 


birnssa. Questa opinione , per lasciare le tanle altre , viene più frequente- 
mente seguita da’ moderni v i quali senza ■ dubbio presero errore , perciocché 
i Curaci ioli -Rossi , c come volgarmente diciamo gli Sgniztcri son d’una 
stessa famiglia , e da un" medesimo sangue derivano , e sono in Napoli an- 
tichissimi di centinaia d’ anni avanti l’ Impcrator Barbarossa ; onde stimiamo 
che la voce di Sguiczeri , per quanto a costare tocca , desse agli scrittori 
occasione d' errore , conciosiaché non Sguizzeri , ma Pisquitj debbonsi chia- 
mare , la quale Voce altro non e , che soprannome de’ CararcioH , introdot- 
to per distinguere le persone i parentadi c le lince della Casa , come degli 
altri Carne doli , soprannomati Boria , Cannella , Carnccehi , Cassoni , 
CotcofclU , XJgolli , Spiedi , Verdcschi e del Giudice. ( V. Francesco' 
de’ Pietri Cronologia della Famiglia Caracciolo). Posscdea l' Eccellentissi- 
ma Casa Caracciolo-Rossi , oltre del Princi|>ata di Avellino e -sua vasta ap- 
pendice , il Ducalo di Atripalda e suoi Casali , il Marchesato dell' ampio Sta- 
to di Sansevcrino , le Contee de’ Galerati , di Yespolati e di Scrino , le Si- 
gnorie di Lancusi , di Acquamela , di Saragnano , di Montefredano , di Sal- 
sa , di Candida e di altri più feudi. 

(8) Tra questi non passiamo fare a meno di qui non ricordare quelli di 
un Marino , di un Giovanni e di un Dnmiùo Caracciolo-Rossi. Il primo che 
da Paolo III venne nominato Cardinale di Santa Chiesa , e da Carlo V 
crealo Supremo Governator di Milano , fu il ' precursore in politica del gran 
Mazzarini , e come Oratore del Dura di Milano astenne persona pubblica 
nel Concilio Latrranense terminalo da Leone X , ni intervenne alla solenne 
dieta imperiale tenuta da Massimiliano Cesare di Augusta. Il secondo che fu 
Viceré in Sicilia e venne dall' Impcrator Federico appellato il Guerriero più 
prode de’ tempi suoi , poiché trovandosi al castello d’ Ischia , dopo lunga e 
perigliava battaglia , quando s’ avvisò di non avere più scampo , volle intre- 
pidamente lasciarsi piuttosto bruciare dentro la fortezza , che darsi ai nemici 
per vinto. L' ultimo finalmente che fu Marchese della Bella , volle assai gio- 
vanetto seguire il fratello nelle guerre di Fiandra , ove col carico di Maestro 
di Campo , egregiamente militando , dopo molte prodezze die morendo chiaro 
testimonio dulia sua gran virtù , e col proprio Sangue grondante da dicessetle 
terite , ne lasciò dipinto glorioso trofeo di fedeltà e di valore. 
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cenate de tempi felici di Alfonso d' Aragona , verso il 1 620 la 
richiamò a nuova vita nel proprio palagio , dichiarandosene me- 
ritevolissimo Principe. 

Il nome intanto di questo egregio Cavaliere chiaro risonava 
tra i più celebrati ingegni di quell' età , lo segnalavano le lodi 
di tutti , la sua casa era aperta ai cultori delle scienze e delle 
lettere , onde parve che fosse divenuta il liceo di Pallade e la 
scuola di ogni ornato e gentile costume. Sotto sì fausti e lieti 
auspici la rinata accademia crebbe maggiormente di grido , e di- 
venne una sorgente inesausta di lume e di emulazione : essa a 
guisa di un fiume , che procedendo ingrossa , venne ben tosto 
arricchita di novelli soci * chiari per nobiltà di sangue , per al- 
to sapere e per virtù civili e militari , i quali inspirati all'idea 
del bello e del vero , si- mossero a gara ad -ampliare 1’ umano 
sapere , ed a ripristinare gli antichi vanti del suolo natio. 
Riverdirono gli allori , e f amor patrio con somma cura ed af- 
fetto stava vigile custode di questa nobilissima pianta , siccome 
la giovine Romana vegliava i giorni e le notti al sacro fuoco 
nel tempio di Vesta. Tra questi si distinsero 1' esimio Conte 
Majolino llisaccioni autore delle guerre civili di Napoli , il 
Marchese Montalbano , il Conte Pompeo Marsilio Colonna , 
il Cavaliere Gio. Battista Basile Conte di Torone autore di va- 
rie prose e poesie , ed intimo familiare di Ferdinando Gonza- 
ga Duca di Mantova , Luigi Caraffa Principe di Stigliano , Mi- 
chele Cavaniglia Duca di S. Giovanni , Filippo Gaetano Duca 
di Sei-moneta , Carlo Spinelli Principe di Cariati , Gio. Tom- 
maso di Capua Principe di Rocca Romana , Francescantonio 
Amoretti Barone del S. R. I. , Gio. Andrea Riccardo Barone 
di Corsano e Cerza Piccola , Pompeo Minaldi Barone di Bel- 
lezze , Gabriele Titani , Scipione Paolella , Mario di Marino 
Galasso insigne letterato de’ suoi tempi , caro a Principi Mece- 
nati e da prima al Gran Duca di Toscana , Gio. Camillo Ca- 
care , giureconsulto e niente spregevole verseggiatore , Ruggie- 
ro Fratese versatissimo nelle scienze mediche e filosofiche , ed 
autore delle elaboratissime opere intitolate Commentario in Jpho- 
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rimo* nippocratis c Commentarla in Timeum Plqtonis , Giu- 
seppe Battista che fu pure dell' accademia degli Oscurati di Luc- 
.ca e de' Gelati di Bologna , Pietro Severino che scrisse in ver- 
si latini 1’ applaudita 0 [>cra De agricultura ad imitazione del te- 
nero Cantore di Titiro e Melibco. Ma. tra tutti primeggia il ce- 
lebre (rio. Battista Manso Marchese di Villa , Signore di Pan- 
ca e di Bisaccia , che militò con gloria sotto le insegne del Du- 
ca di Savoja e del re di Spagna , che fondò in Napoli il Col- 
legio de’ Nobili , già uno de’ più grandi e meglio regolati dell’ Eu- 
ropa , che insidiò X Accademia degli Oziosi in cui lo studio 
delle scienze , e delle belle lettere non andava disgiunto da 
quello delle arti , e dall’ esame delle opere pubblicate sulla dan- 
za , sulla musica ) sulla scherma , e sugli altri esercizi convenien- 
ti a’ cavalieri , che arricchì la repubblica letteraria di molle sue 
opere , e che i contemporanei , ed i posteri salutano Mecenate di 
Torquato Tasso , Gio. Battista Marino , e Giovanni Milton , 
i tre più grandi poeti di quella età , che a gara ne celebrarono 
i pregi : il primo nel dialogo intitolato il Manso , il secondo , 
che il volle anche suo crede in molti luoghi delle sue rime , 
cd il terzó nella elegantissima selva appellata Mansus. Lode al- 
le lettere cd ai cultori di esse , la memoria di quei sommi è 
consegnata ne - fasti della gloria ; i loro nomi sacri all’ onor na- 
zionale non saran mai coverti dall’ oblio de' secoli ; nomi che 
uniti a mille altri similmente grandi che viveano in questa ter- 
ra beata formarono il più bello , e nobile ornamento dell' età 
che li vide nascere. 

Ma è legge eterna di natura che le cose di quaggiù sian sog- 
gette a perenni mutamenti ed a continue vicissitudini ; i secoli 
si succedono , ma non si assomigliano. Varie furono le cagioni 
che decader -fecero il letterario consesso di cui c parola , dal 
suo antico splendore , sicché altro di presente non rimane che 
una illustre rimembranza di quel che fummo. 

Giova sa|iere da ultimo che la insegna di questa lecademia 
era un agnello , emblema dejla città di Avellino , in mezzo al- 
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le fiamme col molto Semper latti. Con lo epiteto Dogliosi s' in- 
tende la pena che s' incontra nello acquistare le scienze ; con 
quello iaeti s intende il piacere che da tale acquisto deriva ; le 
fiamme forse simboleggiano 1’ ardenza degli Avellinesi o del let- 
terato in generale nella ricerca della verità , e forse insieme 
gli effetti della scienza , cioè la gloria che illustra il genio- E 
per certo i nostri Avellinesi hanno mostrato mai sempre una 
tendenza al bello ed al vero ; e se qualche loro epoca è muta 
di nomi gloriosi , non devesi di ciò accagionare che i destini 
politici cui non pure Avellino ma tutta Italia è stata soggetta ; 
ma il numero de letterati che hanno onorato detta città è trop- 
po sufficiente per testificare la nostra proposizione (9). 

Son queste le poche notizie per noi raccolte intorno all’origi- 
ne , vicende e decadimento della rinomata accademia de’ do- 
gliosi ; esse non formano al certo 1' encomio della più parte 
degli antichi Feudatari di Avellino. Eppure aveano un nobile 


(9) Questa cittì ha bene il vanto d' aver data la nascila a molti nomini di- 
stinti per virtù e per sapere. E se vogliamo aver riguardo al numero de’ 
suoi abitanti , può dirsi che ne abbia prodotti moltissimi fino a di no- 
stri ; ma disgraziatamente giace tuttavia inonorata la memoria di non pochi 
di essi. I contemporanei forse anche dal canto loro , oltre ciò che abbiamo 
detto delle vicende politiche , sono stati ingiusti verso dì quelli , e la posterità 
non ha loro tributato i dovuti omaggi di estimazione e di gratitudine. L'in- 
teresse che prendiamo per lo incremento della gloria patria , e I’ ardente de- 
siderio che nutriamo di far rosa grata ai nostri degni concittadini , non de- 
generi figli di si chiari progenitori, ci confortano a dar fuori quanto prima 
un nostro lavoro inteso a rammemorare la gloria de' primi , ed a ravvivare 
la quasi spenta rimembranza degli ultimi. Si perdoni quest’ omaggio esclusivo 
all* amore che abbiamo per la terra natale. Noi ripetiamo , vedevamo con 
pena rimanere nell’obblio tanti uomini illustri ; cd abbiamo perciò credulo , 
che si dovesse ergere un' ara ai virtuosi a torto dimenticati. In questi ritrat- 
ti , comunque imperfetti , la gioventù studiosa avrà 1* immagine fedele di 
que’ sapienti che deve togliere ad imitare , e la gloria di Avellino brillerà 
maggiormente luminosa negli annali del sapere. 
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esempio ad imitare , i Sanseverini di Salerno. La vera gloria 
dei Grandi è la protezione delle lettere (IO). 

Aggiugniamo finalmente che per opera del defunto Monarca 
FEllDINANDO I di gloriosa memoria alla descritta Adunan- 
za successe in Avellino nel 1780 1’ Accademia di Agricoltu- 
ra e di Economia che segnalò egli con elezione di uomini i più 
reputati. Iu seguito , e propriamente nel 1810 , con reai de- 
creto de' 10 febbraio dell'anno medesimo, venne fondata un 
altra ceri solo nome di Società di Agricoltura, composta di do- 
dici socj residenti nella nostra Provincia tanto nazionali che 
stranieri , come pure da un numero indeterminato di soci cor- 
rispondenti , alla quale Società fu conceduto un apposito locale 


(10) A gloria maggiore della nostra Provincia è a sapersi che anche la pa- 
tria di Clemente Gi (Ione Ili , di Vincenzo Angioini , di Giacinto de' Ruggie- 
ri , di Gregorio Daniele , di Filippo Bello , di Terenzio Tripaldo , di Derio 
de’ Ruggieri e di Francesco Rapolla , tributaria una volta degli antichi Princi- 
pi di Avellino , che oltre all’ avervi un magnifico palagio di ^uì oggi vrg- 
gonsi le mine lungo la strada chr mena in Scrino , la davano parimenti in 
titolo di Ducato ai loro primogeniti, ebbe della patria ancora la sua Accade- 
mia. Il chiarissimo giureconsulto Eliseo Danza di Montefusco , che per le 
tue rare virtù meritò 1’ alto onore di Avvocalo dei Poveri nella Gran Corte 
della Vicaria in Napoli , ove fiori verso il 1G48 , parlando nel volume 3, 
pag. 171 della sua famosa opera Tracia! us de pugna Doclorum , pracli a 
judicum et ridona adeocatorum , quando tocca i pregi di Alripalda , e 
suoi illustri personaggi , ne olire un preciso ragguaglio dell' accennata lette- 
raria adunanza , che si distinse col nome degl' Incedi, 

A tale Accademia aggiungiamo due altre che parimenti ri riguardano , quella 
cioè degli Offuscali di Montefusco , come si ritragge dallo stesso volume del 
Danza , pag. 6, ove in un componimento poetico indirittogli dal dottor Fran- 
cesco Antonio Ferigno , quest'ultimo all’ indicata epoca del 164S assumea il 
titolo di Accademico Offuscalo di Montefusco : l'altra instituita in Benevento 
nel 1330 sotto il nome de' lìarrirali , la quale aveva [ver impresa la Fenice 
che dal rogo veniva a nuova vita , col motto Parluricnte rogo. Si nota ila 
ultimo dagli eruditi di esservi stala egualmente in Benevento un'altra Acca- 
demia sotto il nume di S . Spirilo ne’ tempi posteriori. 
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per le sue adunanze , ed un orto agrario. Al [«esente la stes- 
sa fiorisce per effetto dell' altra Sovrana determinazione de’ 2G 
marzo 1817 col nome di Società Economica. Ila questa no 
Presidente . annuale , un Segretario a vita , ini Consiglio di am- 
ministrazione , due sezioni f una rurale, l' altra civile, c diciot- 
to socj ordinari , tra’ quali fa [urte il Segretario suddetto , ed il 
numero indetcnuiuato di socj corrispondenti ed onorari , i qua- 
li sono di nomina regia a proposta della Società stessa. Perce- 
pisce ella da' fondi provinciali annui ducati 300 in lordo , di cui 
180 per soldo al Segretario , e 120 si impiegano in associazio- 
ne a giornali scientifici, spese di stampa per circolari ed altro. 
La Biblioteca della Società Economica e del Beai Collegio pro- 
vinciale per Sovrana degnazione vennero solennemente riunite 
nel di 4 giugno 1830 , e sono ora di pubblico accesso nel lo- 
cale del detto Beai Collegio- È da notare in ultimo ebe nella 
nostra Provincia per regolamento interno della mentovata Socie- 
tà , questa c divisa in dodici ripartimenti ,’ a ciascuno de' quali 
presiede nn capo , clic tenendo alla sua immediazione un dato 
numero di socj , corrisponde col riferito Segretario a vita, la; 
communicazioni su di oggetti economici che frequentemente si 
diramano per la Provincia sono lette ad un quasi comitato co- 
munale riunito in giorno festivo , intervenendovi il Sindaco , i 
Decurioni , le persone istruite ed i principali proprietari della 
loro patria. Si pubblica ancora un corris|)ondcnte Giornale eco- 
nomico (11). Noi quindi facendo eco alle voci di costoro possiamo 
annunziare agli abitanti del Principato Ulteriore che non è l' ul- 
tima scienza quella dei campi , e che dessa appunto c che di- 
lata le affezioni sociali c delle famiglie , ed accende più vivo 
1’ amor della ptria. Possiamo finalmente ripetere all' agricolto- 
re che egli lungi dall' essere nella dura necessità di difendersi 

(li) Questo Giornale , specialmente per le solerti core dell'attuale Segre- 
tario a vita rignor Federico Cassino ria Bonito , autore di varie opere letterarie 
e socio di varie Accademie d* Italia , comparve in Avelline fin dal 1835 pe'tipi 
di Domenico Sandutli c Saverio Guerriera. 
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dalle continue umiliazioni alle quali suole condannarlo l' ingiusti- 
zia della Città , sarà onorato e protetto dalle leggi , dal Governo 
e dalla pubblica opinione ; anzi non verrà mai più escluso dai 
privilegj e dai dritti che con titolo forse meno giusto suole ac- 
cordare l'opinione alle altre masse della civile comunanza; che 
riconoscente alle distinzioni ed al rispetto universale non potrà 
egli non aver cara quella terra per la quale vede assicurata la 
sua fortuna , ed onorato il suo nome ; che più spontanea sarà 
adoperata la forza delle sue braccia ; che nella sua mano incallita 
saprà rispettare la posterità l’impronta augusta del più decente 
travaglio ; che finalmente sulla sua tomba verrà la pubblica ri- 
conoscenza a porre come segni di onore i varj istrumenti agri- 
coli , in quella stessa guisa che i mausolei de' grandi sogliono 
ornarsi di emblemi e di trofei ; nè mancherà qualche oratore fi- 
losofo che senza tema d' invilire l' eloquenza formerà di lui Ù 
più bello elogio delF uom virtnoso , e dell’ utile cittadino. Feli- 
ci noi se in seguito di quanto il filosofo avrà operato per gl’ in- 
teressi dell’ agricoltura e pei vantaggi del colono , si vedrà un dì 
migliorata la condizione de’ nostri ppoli , assicurata l' opulenza 
della nostra Provincia , accresciuta la potenza della patria ! 
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• ARTICOLO ESTRATTO 


MILA RIVISTA NAPOMTANA 

( Anno III, semestre II , voi. II, n. le II. ). 




DISCORSO {storico-crìtico intorno all'origine , vicende e decadi- 
mento dell' Accademia de' Dogliosi della città di Avellino del- 
I Avvocato Giuseppe Zigarbjj.i Consigliere Distrettuale , e 
degli Ospizj sii Principato Ulteriore , Ispettore degli scavi di 
Antichità per lo Reale Museo Borbonico nel Distretto di 
Avellino , Socio di varie Accademie nazionali e straniere— 
Avellino dalla Tipografia del Genio 1841. / 


Il sig. Giuseppe Zigarelli di cui abbiamo avuto a lodarci parec- 
chie volte su questo Giornale non tralascia malgrado le sue mul- 
tipli» cure civili ed amministrative di dare opera a quelle eru- 
dite ricerche che mettono più in chiaro la storia del Principato 
Ulteriore. Piacesse al Cielo che quest' esempio fosse imitato da 
altri ! Ora il medesimo ha fatto di pùbblica ragione un suo 
Discorso sull’ Accademia dei Dogliosi che un tempo fiori- 
va in Avellino sua patria , fissandone la fondazione con validi 
argomenti nel secolo XVI , c confutando con sommo accorgi- 
mento sull’ oggetto le opinioni del Bellabona , del De' Franchi e 
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del Pionati, scrittori Avellinesi. Noi non entreremo nella disa- 
mina se le Accademie letterarie fossero state utili oppur no al- 
l’ incremento delle lettere e delle scienze , quistione agitata da 
parecchi valentuomini. Certo è però che tutte le umane instituzio- 
ni deviando dal nobile scopo cui vengo» prefisse, sogliono a teno- 
re dei tempi , dei luoghi , e delle lor particolari condizioni cangiar 
d’ indole e di modo , cosicché come le piante , perdendo la lor 
naturale vigoria , diventano inutili , decrepite e parasite. Tut- 
tavia una congrega di letterati nell’ epoca di cui è parola nel 
Discorso , annunziava una certa civiltà in una mediocre città 
di Provincia , e quel che è più una certa indipendenza di spi- 
rito in un paese in cui la gelosia Sjagnuola comprimeva tutti 
gli slanci generosi , occupandosi solamente quei Viceré sagaci e 
sospettosi a compilare un Codice di ordinanze in -cui tutte le 
pene pei trasgressori dei loro editti riducevansi a multe ed am- 
mende ! Epoca di povertà , di oppressione e di avvilimento pel 
nostro Regno di cui ogni buon Napoletano parla con ribrezzo. 
Malgrado ciò trarre dalle tenebre in cui sono avvolti siffatti av- 
venimenti , ingolfarsi nel vasto pelago de’ nostri Archivi e de’ 
nostri Scrittori , rischiarare i fasti patri , illuminarci sullo spirito 
di quell’ età in cui campeggiavano tutte le sottigliezze dello spi- 
rito del Peripato congiunte alla galanteria e bravura Spagnuola , 
quando era muta in Italia ogni nobile passione , sono cose delle 
quali noi dobbiamo saper grado a tutti coloro che se ne occupa- 
no, e singolarmente al sig. Zigarelli Scrittore benemerito e te- 
nero sì delle memorie che delle patrie antichità. Ed è qui bello 
ancora ricordare il Museo dello stesso che contiene marmi , va- 
si , monete , terre cotte , armi , utensili di bronzo , pietre du- 
re incise , che rammentano i fasti e le glorie della sua Provincia. 


Cshmine Modestiuo 



ARTICOLO ESTRATTO 

DALL’ OMNIBUS LETTERARIO 

( Anno Nono , Numero 47. ) 


DISCORSO istorico-critico intorno all origine , vicende e de- 
cadimento dell accademia de' Dogliosi della città di Aellino, 
dell Avvocato Giuseppe Zigahelt.i Consigliere Distrettuale e 
degli Ospisj di Principato Ulteriore , Socio di varie Accademie 
nazionali e straniere : Avellino dalla Tipografia del Genio 1841 . 


L’Avvocato Giuseppe Zigarelli giovane operosissimo, e noto 
per israriate sue letterarie fatiche , ha voluto con questo altro 
suo elegante ed erudito Discorso Ietto innanzi l’Accademia Pe- 
loritana di Messina ricercare la vera origine dell' Accademia di 
scienze e lettere sotto il nome de' Dogliosi , eretta in Avellino 
nel decimo sesto secolo , sì che facendosi felicemente a confutare 
le opinioni di altri Scrittori che portavano contraria sentenza , 
egli ne stabilisce la fondazione in detta epoca , quando cioè se 
ne videro apparire delle simiglianti presso tutta l'Italia nostra, 
c sotto i nomi allusivi e strani ad un tempo di Accademici detti 
Oziosi, Indomiti, Sonnolenti ec. 

Noi non sapremmo lodare abbastanza il sig. Zigarelli , non 
èanto per la erudizione e forbitezza de' suoi lavori , ma più 
ancora per quel santissimo scopo cui essi mirano di richiamare 
dall’ obblivionc le utili e belle istituzioni degli avi nostri , c di 
promuovere e commentare sempre più le istituzioni novelle e 
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mnniripali come ha fatto coll’ altro Discorso intorno al necessa- 
rio miglioramento del Carcere centrale di Avellino annunziato 
con molta lode nel Giornale letterario d'Italia anno 1, fascicolò 
III. Ed in vero egli membro della Società Reale Economica di 
Principato Ulteriore ed Ispettore degli Scavi di antichità pel Reale 
Musco Borbonico in quella Provincia nulla omette per mostrarsi 
ben degno di tali uffici , e pone ‘ogni studio onde la prosperità 
del paese progredisca , e s’ ingeneri negli animi restii l’ amore 
del natio loco , quella specie di orgoglio cittadino che presso gli 
antichi tanti prodigi operò , e tanti croi dette alla Storia. E da 
questo nobile orgoglio animato il Zigarclli anch’ egli ha voluto 
essere il primo a stabilire in Avellino un Musco di quante mi- 
gliori anticaglie vengon fuori da quella terra fertilissima di me- 
morie gloriose e di utili monumenti , de’ quali si fa tesoro non 
a pascolo di una vana curiosità , ma sì perchè sono una storia 
parlante dc’costumi e della civiltà degli antichi ed hanno anch’ es- 
se la loro segreta influenza sul progresso delle arti moderne c 
sul crescente incivilimento de’ popoli. 

Cav. Giuseppe Massa 
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